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❱ Giovanni Battista Mossi, nato nel 1821 
a Carena, conobbe la sua futura moglie 
Maria Foini a Pontirone, mentre lavorava 
in quella valle come “borradore”. I due si 
sposarono a Sant’Antonio nel 1856 ed eb-
bero otto figli, tre dei quali emigrarono 
negli Stati Uniti. I primi a partire furo-
no il terzogenito Antonio, nato nel 1859, 
e Massimo, nato nel 1867. Attraversato 
l’Atlantico e tutti gli Stati Uniti, nel 1887 
si installarono a Santa Cruz, a sud della 
baia di San Francisco.

Nel novembre del 1892 Antonio spo-
sò la diciassettenne Carolina Tranquilla 
“Marquita” Tabacchi ed ebbe due figli: 
Max (1896) e Minnie Mary (1894), che 
sposò Richard Frank Marzorini. Non 
sappiamo molto sull’attività svolta da 
Antonio, eccetto che ebbe fama di gran 
lavoratore. Attorno al 1900 contrasse una 
malattia cronica che lo debilitò in modo 
grave. Fu operato all’ospedale di San 
Francisco, ma senza successo. A parte 
un breve periodo durante il quale riuscì a 
lavorare per la Capitola Railroad, risultò 
inabile al lavoro a causa dei forti dolori 
che gli impedivano persino di dormire. 
Questa situazione lo mandò in depressio-
ne fino a spingerlo a compiere un gesto 
estremo. Approfittando dell’assenza del-
la moglie, il 4 ottobre 1904 si suicidò in 
casa con un colpo di pistola.

A Santa Cruz Massimo lavorò dap-
prima come mungitore giornaliero. Più 
tardi si mise in proprio e fondò la Peo-
ple’s Dairy. Mungeva mucche e riforniva 
i clienti con un carretto trainato da due 
cavalli. Gli affari prosperarono, il che 
permise a Massimo di aprire una latteria 
e di gestire personalmente la distribuzio-
ne ai clienti. Il 13 gennaio 1909, verso le 
cinque del pomeriggio, decise di scende-
re al fiume San Lorenzo all’altezza del 
ponte della ferrovia per lavare il carretto 
e i cavalli. Nei giorni precedenti aveva 
piovuto molto e il Nostro probabilmente 
sottovalutò l’altezza dell’acqua e la forza 
della corrente in quel punto. Alcuni pre-
senti cercarono di convincerlo ad abban-
donare il mezzo, ma il Mossi decise di 
proseguire la sua lotta contro la corrente 
convinto di poter riuscire a trarsi d’im-
paccio. Purtroppo non fu così: il fiume 
travolse tutto il convoglio davanti agli oc-
chi di una cinquantina di persone che as-
sistettero impotenti alla scena. In serata 
furono ritrovati i resti del carro e dei due 
cavalli, ma non il corpo dell’uomo. L’in-

cidente provocò una vasta eco e qualche 
polemica sui giornali locali. Due persone 
sostennero che il Mossi si era suicidato, 
citando il gesto estremo compiuto da suo 
fratello. Affermarono che Massimo, af-
flitto da problemi finanziari, si era dato 
al gioco peggiorando ulteriormente la 
sua situazione. Proseguirono sostenen-
do che proprio il giorno dell’incidente 
la banca gli aveva rifiutato un prestito di 
duecento dollari per mancanza di garan-
zie. Questa versione dei fatti fu smentita 
il giorno successivo da un amico intimo, 

un certo Q. Borradori, il quale confutò 
con forza le insinuazioni pubblicate; se-
condo lui il malcapitato era benestante, 
possedeva cento mucche, otto cavalli e 
l’impianto della latteria era valutato at-
torno ai duemila dollari. Il corpo dello 
sfortunato Massimo fu ritrovato solo due 
settimane dopo, il 31 gennaio, fra Capito-
la e New Brighton Beach, a nord est della 
foce del fiume San Lorenzo.

Filomena Mossi fu la terza sorella 
a lasciare il Ticino. Nata nel giugno del 
1861 a Carena, ventenne ebbe una figlia 
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illegittima, Felicita, che rimase in valle 
con i nonni quando la madre si trasferì 
a New York nel 1885. Nel settembre del 
1886 Filomena si sposò a Manhattan con 
Antonio Mossi, nato a Carena nel 1854, 
figlio di Battista e Marta Grisetti. La 
coppia rimase a New York sin verso la 
fine degli anni Ottanta del XIX secolo, 
poi si spostò nel New Jersey dove Anto-
nio gestì un bar. Ebbero almeno cinque 
figli: Antonio (ca. 1866); Joseph Antho-
ny (1887), che si unì in matrimonio con 
Ludovica Schlötzer ed ebbe tre figli, 

Mary (1888, deceduta prematuramente), 
Mary (1890) e Frank Joseph (1892), che 
sposò Mary Rouratti dalla quale ebbe 
tre figli. Il matrimonio di Antonio e Filo-
mena dovette concludersi con un divor-
zio. Lo si evince dal fatto che il 30 marzo 

1894 Antonio convolò a nozze con Marie 
Parturele, dalla quale ebbe una figlia, 
Fleur, nata quello stesso anno. Filomena 
morì il giorno dopo, il 31 marzo 1894, a 
Hoboken, New Jersey, a soli trentadue 
anni. Secondo alcuni indizi Antonio 
sembrerebbe essere deceduto nel 1924, 
ma finora non abbiamo trovato una fonte 
sicura e attendibile che confermi questa 
notizia.

Nel 1895 la quindicenne Felicita Mos-
si, figlia primogenita di Filomena, rag-
giunse la famiglia negli Stati Uniti. L’an-
no dopo sposò Giuseppe Ballerini, nato 
in Italia nel 1870. La coppia ebbe due 
figli: Mary (1897) e Giocondo “Joseph” 
(1898). Felicita rimase vedova fra il 1915 
e il 1920. Non sappiamo se si risposò e 
quando morì.

1 Da sinistra, Massimo e Antonio Mossi.

2 Un’immagine della Capitula Railroad.

3 L’articolo del Santa Cruz Sentinel con 
la notizia del ritrovamento del corpo 
di Massimo (31 gennaio 1909).

4 Santa Cruz e il fiume San Lorenzo 
all’inizio del Novecento.
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